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Il Patto dei Sindaci  

Il Patto dei Sindaci (Covenant of Mayors) ¯ unôiniziativa promossa dalla Commissione Europea per 

coinvolgere attivamente le città europee in un percorso verso la sostenibilità energetica ed 

ambientale. Lôiniziativa ¯ stata lanciata dalla Commissione il 29 Gennaio 2008, nellôambito della 

seconda edizione della Settimana Europea dellôEnergia Sostenibile (EUSEW 2008). 

Lôaspetto pi½ innovativo che emerge dal Patto dei Sindaci ¯ il trasferimento di responsabilità dal 

governo ñcentraleò a quello ñlocaleò. Le Amministrazioni Locali hanno lôopportunit¨ di impegnarsi 

concretamente nella lotta al cambiamento climatico attraverso interventi che modernizzino la 

gestione amministrativa e influiscano direttamente sulla qualità della vita dei cittadini.  

Inoltre, si evidenziano altri due aspetti importanti: lôadesione volontaria al Patto da parte 

dellôAmministrazione Pubblica, che assume impegni ed obiettivi non imposti dalla normativa e 

lôapproccio quantitativo nella definizione dei tempi da rispettare e degli obiettivi da raggiungere. 

Infatti, firmando il Protocollo di adesione al Patto, i Sindaci delle Amministrazioni Locali si 

impegnano ad attuare un  Piano dôAzione per lôEnergia Sostenibile (PAES), che dovrà indicare le 

azioni che verranno intraprese, sia dal settore pubblico che da quello privato, per ridurre di almeno 

il 20%, rispetto ad un anno di riferimento, le emissioni di gas serra entro il 2020. 

Il PAES rappresenta, pertanto, lo strumento programmatico che indica la strategia operativa di 

lungo termine (almeno al 2020), le misure di contenimento e, quindi, le attività da intraprendere per 

raggiungere gli obiettivi di sostenibilit¨ energetica per cui si ¯ impegnata lôAmministrazione 

Locale.  

Il Piano è costituito da un inventario di base delle emissioni (Baseline Emission Inventory - BEI), 

che quantifica le emissioni di CO2 (o CO2 equivalente) emesse in seguito al consumo di energia nel 

territorio dellôEnte Locale nellôanno scelto come anno di riferimento. Lôanalisi dellôinventario 

lôEnte Locale permette di identificare i settori di azione prioritari e le opportunit¨ per il 

raggiungimento degli obiettivi di riduzione della CO2 fissati. Inoltre, consente di programmare un 

insieme di azioni in termini di risparmio energetico, riduzione delle emissioni, tempistiche e 

assegnazione delle responsabilità. 

In particolare il PAES definisce: 

¶ azioni a breve termine, che costituiscono la prima fase di attuazione della strategia 

operativa. Esse sono realizzate generalmente sul patrimonio comunale; 
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¶ azioni a medio-lungo termine per il raggiungimento degli obiettivi delle politiche 

energetiche. 

Ogni due anni dalla consegna del PAES, inoltre, i firmatari del Patto sono tenuti a presentare un 

rapporto per scopi di valutazione, monitoraggio e verifica di raggiungimento degli obiettivi stabiliti. 

L'inventario delle emissioni - ed il suo costante monitoraggio - viene effettuato seguendo le linee 

guida standardizzate e stabilite dalla stessa Commissione Europea attraverso le indicazioni del Joint 

Research Centre (JRC), centro di ricerca che ha il compito di fornire alla Commissione un sostegno 

scientifico e tecnologico in tema di progettazione, sviluppo, attuazione e controllo delle politiche 

dell'Unione Europea.  

La supervisione del JRC permette pertanto sia una omogeneità di giudizio su scala europea (aspetto 

di cui spesso in passato si è accusata la carenza), sia un costante riferimento scientifico a cui poter 

raffrontare il livello di applicazione del PAES. 
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Adesione e obiettivi 

Negli ultimi anni il Comune di Santa Cristina e Bissone ha intrapreso numerose iniziative 

finalizzate allôadozione di una politica ambientale pi½ attiva e virtuosa.  

Nella tabella che segue sono riportate le misure adottate dallôAmministrazione Comunale a partire 

dal 2008 in campo energetico-ambientale. 
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Il percorso intrapreso dal Comune negli ultimi anni ¯ culminato nel 2012 con lôadesione al Patto dei 

Sindaci. Con tale adesione lôAmministrazione si ¯ impegnata ad elaborare il PAES e ad 

intraprendere tutte quelle attivit¨ necessarie al coinvolgimento dellôintera collettivit¨ (cittadini e 

stakeholder) nella realizzazione del progetto.  

In particolare, nel 2011 il Comune di Santa Cristina ha ottenuto un finanziamento nellôambito del 

Bando della Fondazione Cariplo ñPromuovere la sostenibilit¨ energetica nei Comuni piccoli e 

mediò edizione 2011, in qualit¨ di partner di un gruppo di Comuni del basso pavese (Belgioioso, 

Gerenzago, Monticelli Pavese, Miradolo, Linarolo e Spessa) per lôelaborazione di un PAES di area.  

In qualit¨ di partner, il Comune di Santa Cristina, in sede di approvazione dellôaccordo di 

partenariato tra i 7 Comuni facenti parte dellôaggregazione si ¯ impegnato a portare avanti tutte le 
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attivit¨ necessarie alla realizzazione del progetto condividendo le scelte con i rappresentanti degli 

altri Comuni partner.   

Inoltre, lôAmministrazione si ¯ gi¨ impegnata a ridefinire la struttura comunale in relazione alle 

varie attivit¨ previste dallôiniziativa, individuando una figura responsabile e organizzando un 

gruppo di lavoro in grado di gestire i rapporti con la Commissione Europea e, in generale, 

lôorganizzazione e la realizzazione delle diverse attivit¨. In questo modo,  il Comune avr¨ anche la 

possibilit¨ di rafforzare le competenze energetiche interne. 

Per raggiungere lôobiettivo di riduzione delle emissioni in sede di redazione del PAES, 

lôAmministrazione Comunale si impegner¨ a: 

¶ coinvolgere la cittadinanza e gli stakeholder in processi di definizione delle strategie e delle 

specifiche azioni di intervento, in particolare attraverso un processo partecipativo che ha gi¨ 

previsto la realizzazione del ñpalo dôascoltoò: sono state realizzate delle interviste a 

campione, che hanno permesso di verificare lôaccettabilit¨ da parte dei cittadini di  alcune 

delle azioni di riduzione delle emissioni inserite nel Piano dôAzione, nonch® di mettere in 

evidenza quali sono le tematiche e le problematiche verso le quali i cittadini stessi mostrano 

una maggiore sensibilit¨; 

¶ fare unôanalisi energetico-ambientale del territorio e delle attivit¨ che insistono su di esso, 

tramite ricostruzione del bilancio energetico e predisposizione dellôinventario delle 

emissioni di CO2 (BEI); 

¶ valutare ed individuare i potenziali di intervento, vale a dire i potenziale di riduzione dei 

consumi energetici finali nei diversi settori di attivit¨ e il potenziale di incremento della 

produzione locale di energia da fonti rinnovabili o altre fonti a basso impatto, anche 

attraverso la ricostruzione dei possibili scenari di evoluzione del sistema energetico locale; 

¶ monitorare le azioni per verificare il livello di raggiungimento degli obiettivi stabiliti. 

Il PAES ¯ destinato cos³ a diventare lo strumento di programmazione energetico ambientale che il 

Comune di Santa Cristina e Bissone seguir¨ nei prossimi anni per il raggiungimento degli obiettivi 

stabiliti seguendo un processo che parta dello stato di fatto dei consumi energetici rispetto allôanno 

di riferimento (2008) e giunga a delineare gli scenari possibili e gli aspetti evolutivi dei consumi 

stessi e delle emissioni associate, allôanno 2020. 
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Contesto normativo internazionale e nazionale 

A livello internazionale, il Protocollo di Kyoto rappresenta senza dubbio uno dei pi½ importanti 

strumenti giuridici finalizzati a combattere i cambiamenti climatici. Il protocollo, approvato in 

occasione della terza sessione della Conferenza delle Parti a Kyoto, in Giappone nel dicembre 1997, 

impegna i Paesi industrializzati e quelli ad economia in transizione a ridurre del 5% rispetto al 1990 

ed entro il 2012 le principali emissioni antropogeniche di gas serra.  

La quota di riduzione fissata per lôUnione Europea ¯ dellô8% ed ¯ stata tradotta dal Consiglio dei 

Ministri Europeo in obiettivi differenziati per singoli Stati membri. Per lôItalia ¯ stato stabilito 

lôobiettivo di riduzione del 6,5% rispetto al 1990. 

Il Protocollo di Kyoto ¯ entrato in vigore nel febbraio 2005, a seguito della ñratificaò da parte di 55 

Paesi responsabili del 55% delle emissioni globali di biossido di carbonio. Ad oggi gli Stati aderenti 

sono 184, ad eccezione dei ñPaesi di via di Sviluppoò (non tenuti all'adesione) e degli Stati Uniti 

d'America. 

Nelle successive Conferenze sul clima, in particolare lôultima svoltasi a Cancun nel dicembre 2010, 

¯ stata sottolineata lôurgenza non solo di inglobare gli Stati Uniti e i Paesi emergenti in accordi 

vincolanti, ma anche la necessit¨ che i Paesi gi¨ aderenti al Protocollo riducano le emissioni dal 

25% al 40% entro il 2020 rispetto ai livelli del 1990, per limitare lôaumento medio della 

temperatura su scala planetaria entro i 2ÁC. 

Nel contesto europeo, i primi passi verso una politica energetica Comune sono stati mossi a partire 

dalla seconda met¨ degli anni ô90, ma ¯ con la ratifica del protocollo di Kyoto che la strategia 

europea per unôenergia sostenibile ha avuto una forte accelerazione. 

Da quel momento, infatti, si sono succedete numerose iniziative volte a delineare in maniera sempre 

pi½ dettagliata, puntuale e precisa la politica integrata in materia di energia e cambiamenti climatici, 

fino alla definizione della Direttiva 2009/28/CE, meglio nota come ñPacchetto clima-energiaò, che 

rappresenta senza dubbio la legge di riferimento per quanto riguarda le politiche di riduzione delle 

emissioni.  

Gli obiettivi fissati dallôUE per il 2020 sono:  

¶ ridurre le proprie emissioni di CO2 di almeno il 20% rispetto ai valori del 1990;  

¶ aumentare la quota di utilizzo delle fonti di energia rinnovabile giungendo al 20% sul totale 

del consumo interno lordo dellôUE; 

¶ aumentare del 20% il livello di efficienza energetica, ossia ridurre i consumi del 20% 

rispetto alle previsioni per il 2020 (obiettivo non vincolante). 
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L'obiettivo complessivo fissato ¯ stato poi ripartito tra i Paesi Membri in modo equo e tale da 

garantire la  comparabilit¨ degli sforzi, fissando obiettivi nazionali che per lôItalia sono:   

¶ 13%  di riduzione di CO2, rispetto al 2005;  

¶ 17% di energie rinnovabili, di cui almeno il 10% nei trasporti, rispetto al 2005;  

¶ 20% di risparmio energetico, rispetto al 2005 (obiettivo non vincolante).  

Il coinvolgimento esplicito ed il rafforzamento del ruolo degli Enti Locali, allôinterno della strategia 

energetica europea, invece, sono stati definiti gi¨ nel 2006, quando la Commissione Europea 

allôinterno del ñPiano d'azione per l'efficienza energetica: concretizzare le potenzialit¨ò ha illustrato 

le politiche e le azioni per intensificare il processo finalizzato a conseguire entro il 2020 il risparmio 

del 20% dei consumi di energia primaria. Eô in questo ambito che compare, tra le misure da attuare, 

lôistituzione di un Patto dei Sindaci come memorandum d'intesa sull'efficienza energetica per lo 

scambio e l'applicazione delle migliori pratiche con la messa in rete delle stesse.  

In Italia, la pianificazione strategica per il raggiungimento degli obiettivi di miglioramento 

dellôefficienza energetica, dei servizi energetici e delle energie rinnovabili ¯ stata definita con il 

Piano dôAzione Nazionale per l'Efficienza Energetica (PAEE), redatto in ottemperanza alla Direttiva 

2006/32/CE, che ha fissato come obiettivo il raggiungimento di almeno il 9,6% di risparmio 

energetico entro il 2016, e con il Piano dôAzione Nazionale per le Energie Rinnovabili, strumento 

sviluppato in recepimento della direttiva 2009/28/CE, che fissa un Comune quadro nazionale per la 

promozione dellôenergia da fonti rinnovabili nel settore dei trasporti, dellôelettricit¨, del 

riscaldamento e del raffreddamento. 

In tali piani la cooperazione tra autorit¨ locali, regionali e nazionali ¯ una delle misure utili per la 

crescita delle azioni tese al raggiungimento degli obiettivi. 

Il 15 marzo 2012 ¯ stato approvato il Decreto ñDefinizione e qualificazione degli obiettivi regionali 

in materia di fonti rinnovabili e definizione della modalit¨ di gestione dei casi di mancato 

raggiungimento degli obiettivi da parte delle Regioni e delle Province Autonome (c.d. Burden 

Sharing)ò con il quale si definiscono  e  quantificano  gli   obiettivi intermedi e finali che ciascuna 

Regione  e  Provincia  Autonoma  deve conseguire ai fini del raggiungimento degli obiettivi 

nazionali  fino al  2020  in  materia  di  quota  complessiva  di  energia  da  fonti rinnovabili sul 

consumo finale lordo di energia e di quota di energia da fonti rinnovabili nei trasporti. Le Regioni e 

le Province Autonome dovranno adottare delle misure ad hoc per raggiungere gli obiettivi ad esse 

assegnati, favorendo le seguenti attivit¨: 

a. misure e interventi nei trasporti pubblici locali, negli edifici e nelle utenze delle Regioni e 

delle Province Autonome, nonch® degli Enti Locali; 
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b. misure e interventi di riduzione del traffico urbano; 

c. interventi per la riduzione dei consumi di energia elettrica nell'illuminazione pubblica e nel 

settore idrico; 

d. diffusione degli strumenti del finanziamento tramite terzi e dei servizi energetici; 

e. incentivazione dell'efficienza energetica, nei limiti di cumulabilit¨ fissati dalle norme 

nazionali. 

Nel decreto si definiscono, inoltre, anche  le  modalit¨  di gestione dei casi di mancato 

raggiungimento degli obiettivi. 

Appare, dunque, evidente come esista una perfetta analogia fra i Piani d'Azione Nazionali e quelli 

comunali conseguenti all'adesione al Patto dei Sindaci. Entrambi rappresentano (su scale differenti) 

lo strumento di programmazione energetica territoriale ed entrambi concorrono a definire la 

strategia tesa a raggiungere gli obiettivi comunitari che garantiscano sicurezza degli 

approvvigionamenti energetici e riduzione delle emissioni di gas climalteranti. 

 

Programmazione energetica regionale e provinciale 

La pianificazione energetica ¯ il processo che permette di ottimizzazione di flussi derivanti dal 

fabbisogno di energia di un territorio considerando l'interazione di diversi aspetti economici, sociali 

e ambientali. La Legge 10/91 ha introdotto il Piano Energetico, anche a livello locale, come 

strumento utile per programmare, indirizzare ed armonizzare gli interventi, anche strutturali, di un 

territorio in campo energetico e regolare le funzioni degli Enti locali. Il Piano Energetico ¯ un 

documento tecnico nei suoi contenuti e politico nelle scelte e priorit¨ degli interventi. 

In particolare, l'art. 5 prescrive alle Regioni ed alle Province Autonome la predisposizione di piani 

energetici, precisandone i contenuti di massima, e ai Comuni con popolazione residente superiore a 

50.000 abitanti l'obbligo di redigere specifici piani energetici comunali (PEC). 

Nel 2007 la Regione Lombardia si ¯ dotata di un Piano dôAzione per lôEnergia (PAE), aggiornato 

nel 2008, che contiene al suo interno una serie di misure in ambito energetico regionale, da attuarsi 

nel breve e medio periodo. Le azioni principali riguardano i settori maggiormente responsabili delle 

emissioni a livello regionale, ossia il settore civile e quello dei trasporti. 

In particolare, per il settore civile sono previste: 

¶ norme pi½ stringenti per le nuove costruzione e le ristrutturazioni e introduzione del Catasto 

Regionale delle Certificazioni Energetiche degli Edifici; 
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¶ rinnovo del parco impiantistico regionale; 

¶ contenimento dei consumi elettrici; 

¶ campagne di informazione e sensibilizzazione; 

¶ creazione del Sistema Informativo Regionale ENergia Ambiente (SIRENA), che fornisce 

i dati sui consumi energetici, la produzione di energia  e le emissioni a livello comunale dal 

2005 al 2008. 

Anche il settore trasporti viene ritenuto uno dei settori prioritari in cui si rendono necessari una serie 

di interventi finalizzati al taglio delle emissioni, attraverso un miglioramento dei mezzi di trasporto 

pubblico e privato e un progressivo passaggio dai vettori energetici tradizionali (diesel, benzina) a 

quelli pi½ ecologici (metano, gpl). Nel Piano, inoltre, sono previsti anche interventi relativi alla 

domanda di mobilit¨: 

¶ introduzione della figura del Mobility Manager per Enti locali e grandi aziende; 

¶ introduzione di sistemi innovativi come car pooling e car sharing; 

¶ sviluppo della mobilit¨ ciclabile; 

¶ sviluppo del telelavoro. 

Per quanto riguarda la produzione di energia, il PAE attribuisce grande importanza alla produzione 

elettrica da FER e alla piccola cogenerazione (mini idroelettrico, biomassa, biogas), soprattutto 

nelle zone di pianura e introduce il catasto regionale degli impianti a FER.  

Nel 2010 la strategia definita nel PAE ¯ stata aggiornata, in previsione degli obiettivi del pacchetto 

clima 20-20-20, allôinterno del Piano per una Lombardia Sostenibile. Nel documento viene 

messa in evidenza la necessit¨ di favorire gli interventi di efficienza energetica nel settore 

residenziale. Inoltre, viene sottolineata la necessit¨ di favorire la mobilit¨ ciclistica, attraverso la 

redazione di un Piano Regionale per la mobilit¨ ciclistica e lo svecchiamento del parco veicolare 

pubblico e privato. Molto interessante ¯ anche la promozione dei GPP (Green Public Procurement), 

ossia degli acquisti verdi di beni e servizi. 

A seguito della pubblicazione del cosiddetto decreto ñBurden Sharingò gli obiettivi e le strategie da 

adottare a livello regionale in campo energetico sono stati aggiornati con delibera del Consiglio 

Regionale del 24 luglio 2012. In attuazione del meccanismo di burden sharing delle quote di fonti 

rinnovabili che ciascuna Regione dovr¨ raggiungere al 2020 per la Lombardia ¯ previsto un 

obiettivo pari allô11,3% dei consumi energetici finali lordi attesi al 2020. La nuova politica 

energetica definita nella delibera individua 5 macro obiettivi: 

1. governo delle infrastrutture e dei sistemi per la grande produzione di energia, con particolare 

riferimento alle reti di teleriscaldamento; 
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2. governo del sistema di generazione diffusa di energia, con particolare riferimento alla 

diffusione delle fonti energetiche rinnovabili; 

3. valorizzazione dei potenziali di risparmio energetico nei settori dôuso finale, con 

lôintroduzione di sistemi di contabilizzazione e incentivi alla riqualificazione del parco 

edilizio residenziale, di quello pubblico e dellôilluminazione pubblica; 

4. miglioramento dellôefficienza energetica di processi e prodotti industriali; 

5. qualificazione e promozione della ñsupply chainò lombarda per la sostenibilit¨ energetica, 

attraverso la qualificazione e la promozione delle filiere produttive locali, con la creazione 

di reti e cluster di imprese. 

Sempre in riferimento alla pianificazione territoriale la Regione Lombardia nel 2005, nellôambito 

della Legge Regionale n.12 dellô11 marzo, ha individuato quale nuovo strumento di pianificazione il 

Piano di Governo del Territorio (PGT), obbligando i Comuni lombardi ad adeguare i Piani 

Regolatori esistenti entro il 31 dicembre 2012. Il PGT si compone di 3 atti distinti: 

¶ Documento di piano, che definisce il quadro generale della programmazione urbanistica 

anche in base a proposte pervenute da cittadini o da associazioni di cittadini; 

¶ Piano dei servizi, che definisce le strutture pubbliche o di interesse pubblico di cui il comune 

necessita; 

¶ Piano delle regole, che individua la destinazione delle aree del territorio comunale, in 

particolare le aree destinate all'agricoltura, le aree di interesse paesaggistico, storico o 

ambientale e le aree che non saranno soggette a trasformazione urbanistica. 

Anche la Provincia di Pavia ha individuato nella sostenibilit¨ energetica e ambientale uno degli 

obiettivi su cui puntare soprattutto attraverso la sensibilizzazione dei cittadini nei confronti dei temi 

del risparmio energetico e delle fonti energetiche rinnovabili. In particolare, si ¯ concentrata 

lôattenzione sulla biomassa, nello specifico i biocombustibili derivanti da colture dedicate o da 

scarti dellôindustria agroalimentare molto presenti sul territorio e sulla promozione del risparmio 

energetico nellôedilizia, elaborando delle proprie linee guida per la redazione del Regolamento 

Edilizio sostenibile dei Comuni. 
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I soggetti partner del PAES 

ü Comune di Santa Cristina e Bissone 

ü Comuni di Gerenzago, Belgioioso, Linarolo, Monticelli Pavese, Miradolo Terme, 

Spessa 

ü AzzeroCO2 ̄  la ESCo che ¯ stata incaricata dal Comune per la stesura del PAES, la 

realizzazione del monitoraggio negli anni successivi e la gestione del processo partecipativo. 

AzzeroCO2, societ¨ costituita da Legambiente, Kyoto Club e Istituto di Ricerche Ambiente 

Italia, vanta una pluriennale esperienza nella pianificazione energetica per gli Enti Locali e, 

pi½ nello specifico, nel supporto ai Comuni per la stesura del PAES e il successivo 

monitoraggio del livello di raggiungimento degli obiettivi. Inoltre, fornisce consulenza 

tecnico-scientifica definendo strategie di efficienza energetica, promuovendo fonti 

rinnovabili e mobilit¨ sostenibile e offrendo supporto nella scelta e nellôuso dei materiali. 

ü Avventura Urbana ̄  una societ¨ di esperti nella  progettazione e conduzione di percorsi 

partecipativi in molti ambiti delle politiche pubbliche e territoriali. Nello specifico i 

consulenti di Avventura Urbana hanno svolto il ruolo di facilitatori durante gli incontri della 

giuria di stakeholder, formata nellôambito della realizzazione del processo partecipativo e 

nella realizzazione delle interviste previste dal ñpalo dôascoltoò. 

 

Adeguamento della struttura amministrativa 

La tematica energetico-ambientale, data la sua specificit¨, per la maggior parte delle volte viene 

associata esclusivamente alla competenza di un particolare Assessorato (Ambiente o Lavori 

Pubblici). Tuttavia, gli interventi volti alla sostenibilit¨ energetica ed ambientale dimostrano di 

assumere una particolare rilevanza nel complesso delle attivit¨ di un Ente, per cui avranno una  

maggiore efficacia quanto pi½ estesa ¯ la collaborazione e lôinteressamento tra i diversi 

dipartimenti/assessorati dellôAmministrazione. Sul piano politico ¯, quindi, fondamentale impostare 

unôazione di confronto e coinvolgimento tra i vari dipartimenti andando a considerare il fattore 

ambiente con un approccio trasversale allôEnte. 

Per lôimpostazione di tale approccio il Comune ha avviato una azione di coordinamento e di 

riorganizzazione interna della struttura comunale. Tale azione pu¸ essere considerata tra i punti di 

partenza della definizione del Piano dôAzione, in quanto lôAmministrazione Comunale ha effettuato 

unôanalisi delle competenze interne che andranno a rappresentare non solo il riferimento e 
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lôinterfaccia tra il Comune, AzzeroCO2 e le Istituzioni Europee di riferimento, ma che saranno 

anche direttamente coinvolte, con lôassunzione di responsabilit¨ e impegni, nella implementazione 

del Progetto e quindi pi½ nello specifico nella gestione e monitoraggio del PAES. 

La necessit¨ di formare personale capace di gestire i processi di gestione futuri, responsabilizzato ad 

adottare provvedimenti e comportamenti consoni agli obiettivi, coincide con l'essenza dello spirito 

di trasformazione promosso dal Patto dei Sindaci ed assolve a quella necessit¨ di condivisione delle 

scelte e trasparenza che rende i processi durevoli e realmente sostenibili. 

Lôidentificazione delle competenze ¯ stato il frutto di una azione concertata tra lôAmministrazione, 

gli Uffici Tecnici, gli altri Uffici e AzzeroCO2, che ha offerto in base alla esperienza maturata nel 

contesto energetico-ambientale ed in base alle indicazioni degli Amministratori, il supporto per 

lôindividuazione delle figure pi½ idonee a ricoprire gli incarichi previsti. 

A seguito della formazione del gruppo di lavoro, sono stati organizzati degli incontri formativi per i 

tecnici comunali, nellôambito del progetto CRES - Climaresilienti, organizzato dal Kyoto Club con 

il supporto del Ministero dellôAmbiente della Tutela del Territorio e del Mare. Si tratta di un 

percorso educativo allo sviluppo sostenibile con lôobiettivo per dare a studenti, docenti e tecnici di 

Comuni e Province una maggiore consapevolezza delle potenzialit¨ che lôItalia possiede per uno 

sviluppo sostenibile.  

Agli incontri di formazione svolti in tutti i Comuni coinvolti nel progetto, ed in particolare a Santa 

Cristina e Bissone, hanno partecipato tecnici ed amministratori della struttura comunale. Ciascun 

incontro  svolto ha avuto una durata complessiva di quattro ore; grazie ad una metodologia 

seminariale i partecipanti sono stati formati sul Patto dei Sindaci e sulla futura Strategia di 

Adattamento ai Cambiamenti Climatici della Comunit¨ Europea.  

Il programma della giornata ha previsto all'inizio un introduzione sul quadro normativo europeo di 

riferimento, nel dettaglio: Pacchetto Clima 20-20-20 con le relative direttive di riferimento 

(Direttiva Efficienza Energetica aggiornata all'11 Settembre 2012, Direttiva Fonti Rinnovabili, 

Regolamento per la riduzione delle emissioni climalteranti, Direttiva per la promozione della 

produzione di biocarburanti), la Road Map al 2050 per la produzione energetica da fonti 

Rinnovabili, Libro Verde e Libro Bianco per la Strategia d'adattamento ai cambiamenti climatici 

dell'UE. In seguito al quadro normativo, i partecipanti sono stati informati anche delle possibilit¨ 

finanziare a disposizione dei Comuni italiani per la realizzazione di interventi di efficienza 

energetica e fonti rinnovabili per le proprie strutture e per i cittadini.  

Dopo aver fornito ai partecipanti il quadro di riferimento comunitario e finanziario nazionale, ¯ 

stato introdotto il Patto dei Sindaci dal punto di vista di governance e comunitario, definendo le 
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modalit¨ della partecipazione, gli obblighi previsti dall'accordo volontario d'adesione, la 

documentazione e la tempistica prevista. Nello specifico sono state introdotte le modalit¨ 

d'adesione, la Baseline Emission Inventory, il Piano d'Azione per lô Energia Sostenibile, oltre alle 

indicazioni in merito alle attivit¨ di monitoraggio per l'implementazione delle azioni previste dal 

PAES, questo pur in assenza di linee guida ufficiali dell'ufficio del Patto dei Sindaci e del JRC. 

Nella seconda parte dell'incontro si ¯ entrati pi½ nel dettaglio, presentando le schede di raccolta dei 

dati utili alla definizione della BEI: questionari per la mappatura delle professionalit¨ presenti 

all'interno della struttura, scheda dati raccolta consumi dell'ente pubblico, questionario per raccolta 

dati del terziario e cittadini, lettere per richiesta dati consumi energetici per le societ¨ di 

distribuzione. I questionari\schede di raccolta dei dati sono stati analizzati per singolo foglio di 

lavoro e per singola voce. In ultimo ¯ stato presentato un SEAP gi¨ realizzato per introdurre agli 

amministratori\tecnici le possibili azioni che potranno essere adottate anche dalla loro 

amministrazione.  

Nella parte finale sono state presentate le possibili misure WIN-WIN per la lotta ai cambiamenti 

climatici, ovvero misure che riescono a ridurre le cause ed al tempo stesso mitigare gli impatti del 

cambiamento climatico, quali aree verdi, corretto utilizzo della risorsa boschiva e dei rifiuti e 

misure resilienti per l'adattamento ai cambiamenti climatici. Il materiale formativo ¯ stato lasciato ai 

partecipanti. Si riporta di seguito il programma della giornata formativa: 

 

¶ Misure di mitigazione ai cambiamenti climatici 

La normativa UE: 20-20-20 e Roadmap 2050 con presentazione ppt sul sito CRES Il Patto 

dei Sindaci 

Gli incentivi nazionali ed EU per la mitigazione dei cambiamenti climatici per gli Enti 

locali:Certificati bianchi; B. Certificati verdi; C. Conto energia; D. Partenariati pubblico-

privato; E. Leasing in costruendo e diritto di superficie; F. Compensazione delle emissioni di 

gas serra tramite i crediti di CO2. 

¶ Misure di adattamento ai cambiamenti climatici 

Adattamento e Resilienza: definizione ed introduzione 

Climate Proofing e strumenti finanziari per misure di adattamento negli Enti Locali 

Le misure di adattamento: esempi e buone pratiche 

¶ Realizzare un PAES 

Come realizzare un PAES (Piano d'azione per le energie sostenibili): Procedure e documenti 

Compilazione Baseline Emission Inventory (BEI) 

Identificazione azioni e compilazione template PAES 
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Coinvolgimento dei cittadini: il palo dôascolto 

La creazione e lo sviluppo delle attivit¨ previste dal Patto dei Sindaci richiede, come presupposto, 

lôattivazione di percorsi partecipati, attraverso un approccio di ñpianificazione allargataò, volta a 

coinvolgere tutti gli attori chiave che agiscono e interagiscono sul territorio. La messa a sistema 

delle diverse interazioni e dei diversi interessi permette di sviluppare un processo di gestione in 

grado di fare riferimento a unô unione di valori e di intenti. 

Per questo motivo i sette Comuni dellôaggregazione hanno ritenuto fondamentale nellôaffrontare la 

pianificazione energetica locale, che influisce sugli equilibri sociali, economici e ambientali di un 

territorio, intraprendere un percorso di condivisione e di interazione con i vari soggetti portatori di 

interessi e di aspettative. 

Un sistema di democrazia partecipata permette di ottenere una maggiore qualit¨, accettabilit¨ ed 

efficacia del Piano. Pi½ gli obiettivi sono di lungo periodo pi½ risulta fondamentale la condivisione 

degli stessi e degli strumenti per raggiungerli. 

Tale attivit¨ di coinvolgimento nasce dalla consapevolezza che le scelte che saranno adottate per il 

raggiungimento degli obiettivi e, quindi, delle azioni volte alla pianificazione di attivit¨ per la 

riduzione delle emissioni climalteranti, avranno importanti ricadute sugli attori locali. Ciascun 

componente della collettivit¨, se messo nella condizione di comprendere le azioni tecniche e le 

scelte politiche previste dal PAES, sar¨ in grado, sulla scia delle azioni intraprese 

dallôAmministrazione Comunale, di far propri nuovi stili di vita e modelli comportamentali orientati 

alla sostenibilit¨, andando ad assumere un ruolo di protagonista nellôimplementazione del progetto. 

Il percorso ha portato allôattuazione di processi decisionali innovativi,  sviluppati attraverso forme 

di dialogo partecipato tra i diversi soggetti interessati. Tali forme di partecipazione attiva hanno 

permesso di delineare in modo completo e trasparente le diverse implicazioni, gli interessi in gioco, 

i pro e i contro delle differenti opzioni, favorendo quindi il raggiungimento di soluzioni condivise. 

Lôobiettivo prioritario ¯ stato quello di recuperare una visione multidisciplinare del territorio 

attraverso il coinvolgimento, per quanto possibile, dei cittadini,che sono stati coinvolti nella 

realizzazione del ñpalo dôascoltoò, ossia di una serie di interviste finalizzate a far emergere il grado 

di interesse e informazione riguardo al tema del risparmio energetico e delle politiche ad esso 

rivolte. 
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Durante le giornate di ascolto degli abitanti nei sette comuni pavesi aderenti al percorso 

partecipativo, sono stati sentiti e coinvolti 148 cittadini
1
 con differenti profili per et¨, professione e 

genere, che hanno risposto a una serie di domande finalizzate a fare emergere il grado di interesse e 

informazione riguardo al tema del risparmio energetico e delle politiche ad esso rivolte. 

La percentuale di uomini intervistati ¯ pressoch® uguale a quella delle donne, i primi appartengono 

principalmente alla fascia d'et¨ pensionabile, mentre la componente femminile intercettata ¯ 

riconducibile allô80% a una fascia d'et¨ tra i 40 e i 50 anni. 

Quasi la met¨ degli intervistati ha un esercizio commerciale, in particolare generi alimentari, 

tabacchi, giornali, bar ristorazione e stazioni di servizio. 

Si riporta di seguito quanto emerso dalle interviste realizzate nei sette Comuni coinvolti nel 

progetto. 

 

¶ Comportamenti e attenzioni diffuse nella popolazione 

La questione del risparmio energetico ¯ sentita in generale da tutti gli abitanti incontrati, ma si 

trasforma in  un problema concreto per le famiglie da affrontare quotidianamente in relazione ai 

costi sempre meno sostenibili per i consumi energetici. Pi½ per una questione di risparmio che di 

sensibilit¨ ambientale i cittadini si sentono disposti ad adottare comportamenti virtuosi, che spesso 

possono comportare investimenti economici anche consistenti. 

In generale, quasi tutti i cittadini incontrati hanno gi¨ adottato una serie di attenzioni nei 

comportamenti domestici per contenere i consumi energetici. In particolare per quelli elettrici, 

molti hanno sostituito i vecchi elettrodomestici con quelli di nuova generazione classe A, 

concentrato i consumi nelle fasce serali meno costose, spegnimento delle apparecchiature elettriche 

in stand by. Ma per molti dei commercianti, in particolare le macellerie e i negozi di alimentari che 

hanno il banco frigo, i consumi elettrici sono difficili da abbattere e costituiscono la gran parte della 

spesa dell'attivit¨ commerciale. 

Per quanto riguarda i consumi di metano, principalmente dovuti al riscaldamento delle abitazioni, i 

cittadini incontrati hanno dimostrato di essersi gi¨ posti il problema, soprattutto poich® la situazione 

generalizzata, che coinvolge quasi tutti i comuni, vede la presenza di unit¨ residenziali singole di 

grandi dimensioni (nella maggioranza dei casi villette unifamiliari a 2 piani, mentre i pochi edifici 

                                                 
1
 In particolare sono stati intervistati: 14 residenti del Comune di Monticelli;  22 del Comune di Miradolo; 15 residenti del Comune 

di Santa Cristina; 17 residenti del Comune di Linarolo; 15 residenti del Comune di Spessa; 49 del Comune di Belgioioso e 16 del 

Comune di Gerenzago. 
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del centro che riuniscono pi½ appartamenti sono nella maggior parte affittate a famiglie di immigrati 

o giovani coppie in attesa di acquistare la prima casa) abitate da coppie di anziani o da persone sole, 

che quindi faticano a far fronte alle spese per il riscaldamento, molto alte anche considerando la 

rigida stagione invernale che si protrae per pi½ di 5 mesi all'anno. Le soluzioni adottate sono la 

compartimentazione dei caloriferi resi autonomi da valvole termostatiche, in modo da poter 

riscaldare solo alcuni locali della casa e in molti casi il ricorso a stufe a pellet, ritenute dai pi½ molto 

convenienti, ma con alcune problematiche connesse: da un lato la necessit¨ di raggiungere il 

benessere termico interno integrando la stufa con altre fonti di riscaldamento, come camini a legna, 

dall'altro l'onere di dover provvedere al rifornimento ed allo stoccaggio del pellet o della legna che 

per i pi½ anziani rappresenta una scomodit¨. Si rileva anche una buona percentuale di cittadini che 

al fine di abbattere i costi relativi al riscaldamento si limita ad accenderlo per due o tre ore al 

giorno. 

Una maggiore sensibilit¨ al problema del risparmio energetico emerge dagli abitanti che hanno 

costruito o stanno realizzando la propria nuova casa. Infatti, i proprietari di case di nuova 

edificazione si dimostrano pi½ informati, aggiornati e interessati alla questione ambientale. Tra le 

misure di norma adottate c'¯ la coibentazione degli edifici, la scelta di tecnologie costruttive 

sostenibili (orientamento), serramenti a bassa emissione, impianti di riscaldamento con caldaie a 

pellet e se c'¯ la possibilit¨ di accedere ad incentivi,  pannelli solari o impianti fotovoltaici. 

¶ Fotovoltaico quali motivi frenano la diffusione 

Un 10% circa degli intervistati possiede un impianto fotovoltaico: nella maggior parte dei casi 

acquistato in tempi recenti grazie agli incentivi comunali tramite cooperative o consorzi, una 

piccola parte invece l'ha installato da qualche anno, senza aver usufruito di incentivi ma contenendo 

i costi grazie alla collaborazione dell'installatore (spesso un amico o un parente). 

Molti dei cittadini intervistati si sono dimostrati interessati alla possibilit¨ di acquistare dei pannelli 

fotovoltaici, ma vengono frenati in prima battuta dai costi considerati eccessivi rispetto al risparmio 

effettivo "solo dopo un paio di anni si riesce a capire quanto si risparmia", infatti molti abitanti 

segnalano alcuni costi fissi che non si possono eliminare, come il canone dell'ENEL per usufruire 

delle linee elettriche. Un altro elemento che costituisce un deterrente alla diffusione di questi 

sistemi ¯ la mancanza di un'informazione approfondita, chi ¯ interessato  cerca le informazioni in 

rete e trova risposte discordanti che non riescono a risolvere alcuni dubbi cruciali: come la 

questione della manutenzione e dello smaltimento dei pannelli. Spesso le proposte di incentivo non 

includono nel calcolo dei costi queste voci a lungo termine, che per¸ dall'esperienza dei cittadini 

sembrano essere ingenti. Tra le domande che spesso si pongono troviamo: "Quanto durano 
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effettivamente i pannelli fotovoltaici?", "Come vengono smaltiti e a quali costi?", "Quanto ¯ 

onerosa la manutenzione?", "I pannelli proposti sono tra le tecnologie pi½ aggiornate in 

commercio?", "Quali sono le percentuali che vanno alle cooperative che gestiscono i gruppi di 

acquisto?". 

Altri ostacoli all'adozione di questo tipo di impianti derivano dal fatto che alcuni degli intervistati (i 

pi½ giovani in generale) non sono proprietari degli immobili, quindi non hanno la possibilit¨ di fare 

questo tipo di investimento, oppure la predisposizione di questi impianti in case vecchie comporta 

costi ulteriori. 

Inoltre, in alcuni casi, soprattutto a Monticelli e Miradolo, le precedenti esperienze per ottenere 

incentivi e agevolazioni sono state percepite come iniziative sporadiche, poco coerenti e trasparenti, 

condotte in tempi molto stretti lasciando un margine di tempo troppo ridotto per consentire ai 

cittadini di valutare un investimento cos³ importante. In alcuni casi, si lamenta il fatto di proporre 

inizialmente una certa offerta economica che poi in seguito a misurazioni e verifiche diventava 

molto pi½ alta, perdendo ogni genere di convenienza. Secondo la maggior parte dei cittadini 

intervistati gli incontri pubblici non sono stati esaustivi, non hanno dissipato i dubbi principali, ma 

sostanzialmente hanno aderito coloro che gi¨ avevano deciso di investire nel fotovoltaico ed erano 

in attesa di trovare soluzioni economiche vantaggiose. Secondo altri cittadini il Comune di 

riferimento dovrebbe finanziare una parte dei pannelli destinati ai privati per poter rendere 

sostenibile l'investimento, dato che la durata media degli impianti secondo gli abitanti si aggira sui 

10 anni di vita, successivamente si dovrebbe intervenire con sostituzioni e smaltimento o 

manutenzioni straordinarie. 

Pi½ apprezzata ¯ stata la gestione degli incentivi nel comune di Linarolo, in cui sono state incontrate 

5 persone che hanno acquistato impianti fotovoltaici tramite cooperativa o consorzio e sono rimaste 

soddisfatte delle procedure: semplici, trasparenti ed efficaci, che hanno dimostrato che la questione 

del risparmio energetico ¯ tra le priorit¨ della Pubblica Amministrazione. Data la troppo recente 

installazione degli impianti gli interessati non erano ancora in grado di verificare l'effettivo 

risparmio rispetto alla precedente situazione ma erano fiduciosi del cambiamento. 

 

¶ Cosa dovrebbe fare la Pubblica Amministrazione 

Gli abitanti hanno percepito il crescente interesse dei Comuni verso le strategie di riduzione dei 

consumi energetici e ritengono che sia giusto porre queste tematiche tra le priorit¨ della Pubblica 

Amministrazione, ma solo se portano a soluzioni concrete. In generale, si ¯ notato un certo 

scetticismo da parte degli abitanti verso la disponibilit¨ di risorse economiche dei Comuni da 
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investire per la riduzione dei consumi energetici: i cittadini temono che queste politiche ambientali 

avranno ricadute sulle imposte locali. Questo tipo di reazione ¯ stata rinforzata, in alcuni Comuni, 

dalla serie di questionari inviati ai cittadini dalle pubbliche amministrazioni per censire le tipologie 

di consumo per famiglia, la ricezione di domande non accompagnate da una spiegazione chiara ¯ 

stata vista con sospetto come un modo per ricalibrare imposte comunali (un precedente in questo 

senso ¯ rappresentato dalla tassa per lo smaltimento dei rifiuti urbani che in seguito alle nuove 

dichiarazioni e misurazioni degli immobili privati ha subito ï secondo gli intervisti un aumento 

consistente ï circa del 30%). 

La maggior parte dei cittadini ritiene che il Comune debba dare il buon esempio attraverso 

lôadozione di comportamenti virtuosi, in particolare i cittadini di Belgioioso lamentano unôingente 

spreco di energia nella gestione dellôilluminazione pubblica (ñin alcune vie ¯ pi½ di due mesi che i 

lampioni sono accesi 24 ore su 24, le luci delle scuole e del Comune sono accese anche la sera!ò), 

mentre ad altri comuni (Miradolo e Monticelli) viene riconosciuta unôazione pi½ incisiva su questi 

temi.  

Per quanto riguarda lôinformazione, circa il 65% dei cittadini intervistati ha affermato di preferire 

una comunicazione diretta, attraverso incontri pubblici, piuttosto che ricevere materiali informativi 

via posta, ma ¯ importante continuare a coinvolgere la popolazione ed anche i bambini attraverso le 

scuole. Secondo molti il Comune non deve smettere di organizzare incontri pubblici sul risparmio 

energetico e questi stessi cittadini ritengono che si sarebbero dovuti svolgere momenti di 

approfondimento non finalizzati all'acquisto ma comunque in presenza di tecnici e di altri cittadini 

per condividere le diverse esperienze. Eô loro opinione che gli incontri dovrebbero essere realizzati 

in orari comodi per tutti e comunicati con anticipo e chiarezza, cercando anche una collaborazione 

con i vari comuni confinanti. 

C'¯ chi si spinge ad auspicare un intervento pi½ incisivo da parte del Comune, come l'imposizione 

attraverso il regolamento edilizio di impianti per il risparmio energetico per tutte le nuove 

costruzioni, ñ(é) prevedendo e integrando questo tipo di impianti fin dal progetto riduce 

notevolmente i costi di realizzazione e installazioneò. Nel caso del Comune di Gerenzago, i cittadini 

ritengono che il regolamento edilizio che impone lôuso di impianti fotovoltaici e altri parametri 

ecosostenibili ñ(é) ha fatto lievitare i costi di costruzione dellôedilizia residenziale mentre il 

mercato immobiliare ha subito una contrazione, il risultato ¯ stato lôinnalzamento dei prezzi delle 

nuove residenze che restano invendute e la fuga degli investitori che preferiscono costruire al di 

fuori del territorio comunaleò (tema emerso da cittadini impiegati nel settore delle costruzioni). 
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Si registra poi una certa attenzione verso la realizzazione di centrali a biomassa che coinvolgano il 

sistema di cascinali della zona per produrre in proprio energia e rivenderla ai cittadini a prezzi 

convenienti. Il tema del risparmio economico, legato alla produzione di energia da fonti rinnovabili 

o a possibili compensazioni, ¯ emerso anche nel comune di Gerenzago, in quanto, un numero 

elevato di intervistati lavora nel termovalorizzatore della societ¨ A2A localizzato nel vicino 

comune di Corteolona. Le proposte avanzate da A2A per lôampliamento del termovalorizzatore 

allôinterno del comune di Gerenzago a fronte di una riduzione dei costi dellôenergia (gas e energia 

elettrica) sono state seccamente rifiutate dallôamministrazione comunale attraverso campagne 

politiche e raccolte di firme, ma secondo alcuni cittadini, data la vicinanza dellôimpianto e la 

ricaduta delle emissioni sul territorio di Gerenzago, dovrebbero essere previste delle compensazioni 

e/o degli indennizzi. 

Un'altra tematica che ¯ emersa con costanza riguarda la raccolta differenziata, che malgrado la 

dimensione ridotta dei comuni non ¯ passata al porta a porta, neanche per la carta, infatti sono i 

commercianti stessi a porre l'accento sulla questione (in particolare a Spessa) precisando che i 

raccoglitori per la carta, la plastica e il vetro sono in numero non sufficiente a contenere i rifiuti 

differenziati, infatti bastano i rifiuti dei commercianti a riempire subito i raccoglitori del centro. Il 

porta a porta incentiverebbe comportamenti virtuosi da parte di tutti i cittadini, se poi ci fosse uno 

sconto sull'imposta per lo smaltimento dei rifiuti in base alla quantit¨ di rifiuto non differenziato 

raccolto ci sarebbe un maggiore coinvolgimento e partecipazione, dal momento che si tratta di una 

spesa molto consistente per la maggioranza degli abitanti che vivono in abitazioni di grandi 

dimensioni a cui ¯ proporzionato l'importo della tassa. 

Una gran parte dei cittadini ritiene inoltre che i comuni dovrebbero investire per migliorare la 

mobilit¨ ciclabile almeno per collegare tra loro i comuni limitrofi e per l'area di Miradolo collegare 

le terme che rappresentano un punto di attrazione per lôintero territorio.  

Si riporta un dettaglio di quanto emerso nel Comune di Santa Cristina. 

SANTA CRISTINA: la fase di ascolto in questo comune ¯ stata la pi½ complessa, poich® anche 

durante il mercato gli abitanti si sono dimostrati molto scettici e confusi sul tema del risparmio 

energetico. Solo chi era in procinto di costruire una nuova casa si ¯ dimostrato interessato e 

informato, ma le proposte si esaurivano nel contesto privato. 
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Inventario delle emissioni del Comune di Santa Cristina e 

Bissone 

Introduzione 

Lôanalisi della struttura energetico-ambientale del Comune di Santa Cristina, dal punto di vista della 

domanda e dellôofferta di energia, ¯ stata effettuata ricostruendo il bilancio delle emissioni (BEI) 

attraverso unôanalisi dei consumi, suddivisi tra i vari settori indicati nelle Linee Guida redatte dal 

JRC e tra i diversi vettori energetici. 

In particolare, è stato utilizzato un approccio che effettua la stima delle emissioni tramite 

unôespressione (in accordo con ñ2006 IPCC Guidelines for National Greenhouse Gas 

Inventoriesò), che mette in relazione lôattivit¨ della sorgente e lôemissione e che, a livello generale, 

può essere ricondotta alla seguente: 

Ei = A * FE i 

dove: 

¶ Ei = emissione dellôinquinante ñiò (t/anno), ovvero la quantit¨ di sostanza inquinante ñiò 

(espressa generalmente in tonnellate ) generata ed immessa in atmosfera a seguito di una 

determina attività 

¶ A = indicatore dellôattivit¨, ovvero il parametro che meglio descrive lôattivit¨ che genera 

unôemissione, a cui ¯ associabile un inquinante, rapportato allôunit¨ di tempo (generalmente 

lôanno). Si pu¸ trattare, ad esempio, di: 

1. Consumi di combustibile utilizzato in caso di generazione di energia termica ed 

elettrica (es: quantità di combustibile consumato/anno) 

2. Unità di prodotto per il settore industriale ed agricolo (quantità prodotto /anno) 

¶ FEi = fattore di emissione dellôinquinante i (g di inquinante/unità di prodotto, g di 

inquinante/unità di combustibile consumato, ecc..), ovvero la quantità di sostanza inquinante 

immessa in atmosfera per ogni unit¨ di indicatore dôattivit¨. 

I consumi di riferimento utilizzati sono quelli del database della Regione Lombardia SIRENA ï 

Sistema Informativo Regionale ENergia Ambiente, che fornisce i consumi dal 2005 al 2008 

suddivisi per settore (Residenziale, Terziario, Industria non ETS, Trasporti urbani, Agricoltura) e 
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per vettore energetico (energia elettrica, gas naturale, gasolio, benzina, olio combustibile, biomassa, 

solare termico, biocombustibili).    

Per quanto riguarda il settore agricolo, i consumi relativi ai macchinari agricoli sono stati inglobati 

nei trasporti, mentre quelli relativi alle aziende agricole nel terziario. Inoltre, i consumi del terziario 

e dei trasporti pubblici sono stati decurtati rispettivamente della componente relativa agli edifici 

pubblici e allôilluminazione nel primo caso e della componente flotta municipale nel secondo. 

Tali consumi sono stati poi confrontati con i risultati ottenuti dallôindagine bottom up effettuata sul 

territorio attraverso la distribuzione di questionari ai cittadini, le lettere di rilevazione consumi 

inviate ai distributori, i sopralluoghi dei consulenti incaricati. Per maggiori approfondimenti sulla 

metodologia utilizzata si rimanda allôAllegato B. 

In definitiva, quindi, i settori considerati nella ricostruzione del bilancio delle emissioni del Comune 

di Santa Cristina e Bissone sono stati: 

1. CIVILE e SERVIZI , di cui fanno parte il residenziale, il terziario, gli edifici pubblici e 

lôilluminazione pubblica. 

2. TRASPORTI , che comprende la mobilità privata, la flotta municipale e il trasporto 

pubblico. 

Come anno di riferimento per la definizione della baseline è stato scelto il 2008, essendo lôanno per 

il quale sono stati resi disponibili un buon numero di dati e informazioni. 

I fattori  di emissione utilizzati (Allegato A) sono quelli standard IPPC 2006  riportati nelle Linee 

Guida del PAES. Fa eccezione il fattore di emissione dellôenergia elettrica che ¯ stato calcolato 

considerando la presenza sul territorio comunale di impianti di produzione. Poiché sul territorio non 

sono presenti impianti di produzione di energia, tale fattore coincide con quello nazionale. 

La definizione del bilancio delle emissioni e dei flussi energetici ha permesso di: 

¶ conoscere lo stato di fatto energetico del Comune 

¶ individuare i settori e gli ambiti di maggiore criticità 

¶ pianificare delle azioni di riduzione delle emissioni e di aumento della produzione di 

energia da fonti rinnovabili a breve, medio e lungo termine 

Ci si ¯ concentrati sullôindividuazione non solo dei settori maggiormente impattanti dal punto di 

vista delle emissioni, ma anche sulla distribuzione tra i vari vettori energetici, in quanto le possibili 

azioni di riduzione mireranno anche a determinare uno spostamento dai vettori energetici più 
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inquinanti (gasolio da riscaldamento, benzina, diesel) a quelli meno impattanti (biomassa legnosa, 

gpl, metano). 
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Inquadramento territoriale, socioeconomico e climatico 

0ÏÐÏÌÁÚÉÏÎÅȟ ÔÅÒÒÉÔÏÒÉÏ Å ÁÔÔÉÖÉÔÛ ÅÃÏÎÏÍÉÃÈÅ 

Santa Cristina e Bissone ¯ un Comune di 2.026 

abitanti (1Á gennaio 2011) della Provincia di 

Pavia. Il Comune, che si trova nella zona 

cosiddetta del ñPaveseò, ¯ costeggiato dalla Strada 

Statale n. 412 (della Val Tidone) e dista circa 22 

km dal capoluogo di provincia.  

Il Comune ¯ organizzato in un due centri abitati; il 

primo, Santa Cristina, costituisce il nucleo 

principale, il secondo, Bissone, si trova a sud-est 

rispetto al centro principale ed ¯ costituito da un 

piccolo nucleo di case. 

Il territorio comunale si pu¸ considerare 

pianeggiante, anche se, sono presenti delle 

superfici lievemente ondulate. 

Il paesaggio di Santa Cristina  ̄quello tipico della 

pianura lombarda. Sono presenti ampie aree di 

campi agricoli (per circa il 67% della superficie 

comunale) frazionate in  diversi appezzamenti. 

La percentuale di cittadini in et¨ lavorativa, ossia tra i 14 e i 65 anni, si attesta intorno al 67%, la 

percentuale di giovani ¯ inferiore a quella di anziani, rispettivamente al 13% e al 20%. 

Negli ultimi anni si ¯ registrato un incremento complessivo della popolazione di circa il 10%. Nel 

dettaglio, la Figura 1 mostra lôevoluzione demografica nellôultimo decennio. 

Nel Comune di Santa Cristina e Bissone ¯ presente un grosso allevamento di bestiame; vengono 

allevati circa 2.000 capi di suini a ovest del capoluogo (come mostrato in Figura 3).  
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Figura 1. Andamento della popolazione 2001-2010 e ripartizione delle stessa per fasce di et¨. (Fonte: ISTAT) 

 

 

 

 

 

Figura 2. Planimetria di Santa Cristina e Bissone (Fonte: Google) 
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Figura 3. Ubicazione dellôallevamento di suini 

 

 

Su una superficie agricola di 1.476 ettari, come si evince dalla Figura 4, lô85% ¯ destinato a 

seminativi e il 9% ad arboricolture da legno. Le principali coltivazioni nel Comune di Santa Cristina 

sono i cereali e le foraggere avvicendate. 

 

 

Figura 4. Tipologia superfici agricole (Fonte: Censimento agricoltura ISTAT 2001) 
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Figura 5. Tipologia coltivazioni su superfici agricole (Fonte: Censimento agricoltura ISTAT 2001) 

 

Lôattivit¨ economica principale nel Comune di Santa Cristina e Bissone ¯ lôagricoltura. Si rilevano 

anche alcune attivit¨ artigianali legate soprattutto alle costruzioni e alle piccole attivit¨ commerciali. 

 

Figura 6. Attivit¨ economiche (Fonte: Annuario statistico provinciale 2011) 
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0ÏÔÅÎÚÉÁÌÉÔÛ &%2-&ÏÎÔÉ %ÎÅÒÇÅÔÉÃÈÅ 2ÉÎÎÏÖÁÂÉÌÉ 

Il Comune di Santa Cristina e Bissone si trova nella fascia climatica E, con 2.628 gradi giorno (il 

limite massimo consentito di ore di accensione dellôimpianto termico ¯ di 14 ore giornaliere dal 15 

ottobre al 15 aprile) ed ha unôinsolazione media annua su piano orizzontale di 1.478 kWh/m
2
 

(Tabella 1). 

Irradiazione su una superficie 
orizzontale in kWh/m2 

Gennaio 40,9 

Febbraio 63,8 

Marzo 118,4 

Aprile 150,6 

Maggio 194,4 

Giugno 207,6 

Luglio 223,5 

Agosto 185,4 

Settembre 134,1 

Ottobre 79,7 

Novembre 42,9 

Dicembre 36,0 

Anno 1478,3 

 

Tabella 1. Irraggiamento su superficie orizzontale mensile e medio annuo (Fonte: PV Gis) 

Di seguito si riportano le temperature medie mensili comunali. 

Temperature medie mensili 

Gennaio 8,2 

Febbraio 9,3 

Marzo 11,5 

Aprile 13,7 

Maggio 18,3 

Giugno 22,0 

Luglio 24,4 

Agosto 24,5 

Settembre 20,9 

Ottobre 17,3 

Novembre 12,4 

Dicembre 9,2 

Anno 16,0 

 



 

 

31 

 

Tabella 2. Temperature medie mensili (Fonte: PV Gis) 

Per quanto riguarda le risorse eoliche, il territorio di Santa Cristina non risulta particolarmente 

favorevole. Sulla base delle mappe dellôAtlante Eolico Enea, la velocit¨ media del vento ad 

unôaltezza di 25 m dal suolo risulta inferiore a 3 m/s. 

 

 

Figura 7. Mappa del vento comune di Santa Cristina e Bissone a 25 m di altezza (Fonte: Atlante Eolico ENEA) 

 

)ÎÆÒÁÓÔÒÕÔÔÕÒÅ Å ÒÅÔÉ 

Nel territorio comunale di Santa Cristina sono presenti: 

¶ una rete di metano, distribuita secondo gli schemi riportati nelle figure 8 e 9 (rispettivamente 

per Santa Cristina e per Bissone) gestita dalla societ¨ Metano Nord SpA; 

¶ n. 4 elettrodotti ad alta tensione, gestiti dalla societ¨ TERNA: 

o linea 171 Miradolo ï SantôAngelo; 

o linea 860 Arena Po ï Copiano ï Corteolona; 

o linea 221 Tavazzano Est ï Sarmato; 

o linea 374 Lacchiarella ï La Casella. 
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Figura 8. Rete di metano di Santa Cristina 

 

Figura 9. Rete di metano Bissone 

 


























































































































